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  L’AUTRICE




  Frances Balding ha scritto per anni racconti e romanzi per riviste di narrativa popolare femminile, ed è per questo nota al grande pubblico.




  Dopo il successo di alcuni altri suoi romanzi ripropone, in seconda edizione, un suo nuovo ebook autopubblicato.




   




  CUORI IN TRAPPOLA




  Clint Mason, capo del personale nella florida azienda “Texil”, corteggia da anni la bella Bridget Flanagan, che però lo tiene sulla corda, anche perché non si fida di lui. Clint però è convinto che presto o tardi lei cederà. Ma… Cupido si mette di mezzo: il giovane Greg Porter, uno dei nuovi elementi nella ditta, fa breccia nel cuore di Bridget. Tra loro scocca la magica scintilla. Clint però non ci sta, è ben deciso a non lasciarsi sfuggire la donna che sogna da tempo. Farà di tutto per dividerli. E allora…
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  L’allegro cicaleccio sulle scale avvertì Bridget Flanagan che l’orario di lavoro era finito.




  “E anche per oggi è fatta!”, pensò, ma subito dopo udì qualcuno bussare alla sua porta.




  «Avanti!», disse.




  L’affascinante Clint Mason, capo del personale, fece capolino all’interno con un ampio sorriso.




  Viso maschio, occhi grigi e vellutati, capelli ondulati pettinati all’indietro, fisico da atleta, perennemente abbronzato per via delle lampade.




  «La mia dirigente modello è pronta? Vorrei festeggiare il mio compleanno con una serata di follie.»




  «Compleanno?», ripeté Bridget. «Oh, scusa, Clint! Hai ragione. Sai che non ci pensavo più? È vero, oggi è la tua festa…» Per farsi perdonare la dimenticanza gli si avvicinò e gli stampò un bacio su una guancia. «Tanti auguri. Quanti sono?»




  «Trentasette. Un bel po’.»




  «Quante storie!», esclamò lei ridendo. «Io ne ho compiuti trentaquattro il mese scorso e sto benissimo. Non ero così soddisfatta di me stessa dieci anni fa, sai?»




  Bridget uscì dall’ufficio, chiuse la porta, mentre lui la seguiva verso l’ascensore.




  «Lo so che stai bene», le disse. «Si vede. Diventi ogni giorno più sexy…»




  «Non fare il cascamorto con me, Clint», lo ammonì lei. «Non funziona.»




  L’uomo scosse la testa. Sapeva che Bridget Flanagan era un osso duro. Forse proprio per questo si era innamorato di lei. Si conoscevano da anni, lui le aveva sempre fatto una corte discreta, erano usciti insieme parecchie volte, ma lei si era sempre mostrata più sfuggente di un’anguilla.




  “Irraggiungibile quanto mai”, pensò mentre la osservava. “Ma riuscirò ad averti, prima o poi. Lo so che un giorno sarai mia. Non ho mai desiderato nessuna donna quanto desidero te, mia dolcissima Bridget”.




  Poco dopo erano in strada e lui le si affiancò.




  Ma Bridget aveva lo sguardo altrove, rivolto verso il gruppo di ragazzi che facevano capannello davanti al fast food poco lontano dalla ditta dove lavoravano.




  «Sono loro, vero, i nuovi assunti?», chiese a Clint.




  «Sì. Sono loro. Ormai dovresti conoscerli, sono qui da circa due settimane.»




  L’occhio di Bridget si soffermò su uno di loro. Ricordava di averlo già notato. Lui si rese conto di essere osservato e si volse bruscamente verso di lei. Sorpresa, Bridget abbassò lo sguardo.




  «Quello con il maglione verde si chiama Gregory Porter, vero?», domandò a Clint.




  «Sì. Lavora insieme a Gladys, Dorrit e Larry. Dovrebbe ingranare bene, almeno lo spero. La contabilità, però, non sembra il suo forte…»




  Lei non lo ascoltava più. Mentre si avvicinavano all’auto di Clint si accorse che di tanto in tanto il ragazzo la guardava e provò un leggero disagio.




  Di colpo, però, gli sorrise, e lui ricambiò.




  Bridget sentì il cuore batterle forte.




  “Da quando in qua il sorriso di un bell’uomo, oltre tutto più giovane di me, mi fa questo effetto?”, si chiese. “Devo essere impazzita, non c’è altra spiegazione”, considerò poi tra sé.




  «Allora, che cosa mi rispondi, Bridget?», le stava dicendo Clint.




  «Sì? Dicevi?»




  «Ti stavo domandando dove preferisci andare stasera. Un ristorante cinese, una cenetta a casa mia, o un locale dove suonano musiche romantiche?»




  «Senti, lo so che vuoi sedurmi anche stasera», ribatté Bridget senza timore. «Magari per festeggiare alla grande il tuo compleanno. Ma io preferisco un ristorante normale o un locale normale, va bene?»




  «Sei sempre la solita. Finirà che mi metterò a fare la corte a qualche bella cameriera.»




  «Prego. Fai pure. Non sono gelosa. Tanto lo so che torni sempre da me. Ogni tanto fai finta di mollare la presa e poi torni alla carica. Ma io non sono la donna giusta per te, Clint. Perché non ti rassegni?»




  «Perché voglio convincerti del contrario, ecco perché. Non capisco come mai sei tanto prevenuta nei miei confronti. È vero che mi piacciono molto le donne, ma con te sono sicuro che metterei definitivamente la testa a posto. Parlo seriamente, Bridget.»




  Lei sorrise, ma non disse nulla. Salì in auto, gettò ancora un’occhiata veloce al gruppo dei nuovi assunti alla “Texil”, l’azienda tessile che era uno dei fiori all’occhiello della loro cittadina, poco lontano da Saint Paul, nel Minnesota, poi chiuse gli occhi e si abbandonò sul sedile.




  Perché non si fidava di Clint? Non avrebbe saputo dirlo. Istinto, forse. In realtà lui non aveva proprio nulla che non andava, infatti piaceva a tutte le ragazze che lavoravano nella ditta. Aveva fama di dongiovanni, ma lei sapeva di essere il suo sogno non troppo segreto. Erano stati assunti insieme e insieme avevano fatto la gavetta: ora lei era dirigente amministrativo e lui era capo del personale. Sarebbero stati una coppia perfetta.




  “Eppure non mi ci vedo, al fianco di Clint”, si disse mentre lo guardava. “E non lo amo. Non posso proprio forzare me stessa”.




  Poco dopo arrivarono al ristorante. Non era la prima volta che la portava lì e tutti li conoscevano.




  Clint e Bridget ordinarono subito, poi restarono soli, accarezzati dalle note di una musica dolce che creava un’atmosfera particolare e molto, molto romantica.




  «Ti vedo pensoso, stasera», disse a un tratto Bridget, notando lo strano silenzio del suo accompagnatore. «Che cosa succede? Il compleanno ti ha mandato in crisi?»




  Lui sospirò.




  «Può darsi», rispose, «a trentasette anni si fanno già dei bilanci. Io posso dire di essere soddisfatto di me, della mia vita, ma desidero avere qualcosa di più stabile.»




  «Lo so dove vuoi andare a parare. Ma è un terreno che scotta», rispose Bridget, «e lo sai anche tu.»




  Clint le prese la mano. Se lui era il bello dell’azienda, Bridget era sicuramente una delle donne più ammirate. A tutti i livelli. Aveva cominciato dalla gavetta e aveva fatto strada perché era brava e ci sapeva fare. Tutti lo riconoscevano e le volevano anche bene: per il suo carattere dolce e per il suo modo di proporsi.




  Non si era mai fatta nemici, e questo le permetteva di muoversi ovunque e raccogliere consensi.




  Lui ne era perfino un po’ geloso. Come capo del personale risultava comprensibilmente meno simpatico ai dipendenti, per di più non aveva il carattere accomodante di Bridget, e finiva sempre col litigare con qualcuno. Clint di nemici alla “Texil” ne aveva, eccome. Forse una delle cause, tra le altre, era anche la simpatia che Bridget gli dimostrava, uscendo con lui qualche volta.




  “Posso già considerarmi fortunato”, si disse. “Lei non esce mai con gli altri colleghi.”.




  Ma Bridget, doveva ammetterlo, non lo aveva mai illuso. Nonostante la sua affabilità, era più impenetrabile che mai, e della sua vita privata diceva poco. Per quel che si sapeva usciva raramente, viveva sola, i genitori erano morti vari anni prima e aveva soltanto una sorella, che però abitava in un altro Stato, e piuttosto distante, nel Nevada.




  Mentre mangiavano, lui notò che aveva un aspetto così radioso da far pensare che avesse una storia segreta. Sembrava la personificazione della felicità.




  A un tratto, mentre si avvicinava il momento del dessert, Clint glielo disse lanciando la frase a mo’ di battuta.




  «Sei particolarmente attraente, stasera, Bridget. Dì la verità, sei innamorata?»




  Lei si mise a ridere.




  «Sei matto? Ma nemmeno per idea! Forse sono attraente proprio perché non lo sono.»




  «Via, Bridget. Tutte le donne desiderano incontrare il Principe Azzurro, farsi una famiglia. E tu hai già trentaquattro anni, e…»




  «Vuoi dire che sono vecchia? Che caduta di stile, Clint!», lo interruppe lei fingendosi risentita. «Comunque ho alle spalle un paio di storie andate male. Una era con Benny. Te lo ricordi? Lavorava da noi sino a qualche anno fa. Adesso è scappato nel South Carolina, lavora per la concorrenza. L’altra con un compagno di scuola. Basta. Ma questo non vuol dire che abbia smesso con l’amore. Però tu non sei nei miei orizzonti. È bene che te ne convinca.»




  «Invece io terrò duro», ribatté lui. «Sono più testardo di te. E ti voglio troppo bene.»




  «Mi vuoi bene perché non mi hai. Per te rappresento una sfida, ormai. Da quanto tempo mi fai la corte senza ottenere niente?»




  «Ti diverti a umiliarmi, vero? Sei cattiva. E pensare che tutti ti credono buonissima! Saranno almeno cinque anni che mi tieni sulla corda.»




  «Non è vero. Sono sempre stata onesta con te. Non ti tengo sulla corda, ti frequento e basta. Sei tu che ci fantastichi sopra.»




  Lui si rabbuiò.




  «È vero, se è per questo. Ma non ho mai capito perché non ti attraggo. Sono uno che piace alle donne, in genere.»




  «Perché nonostante tutto il tuo fascino hai qualcosa che non mi convince», rispose lei senza esitazione. «Sei infido, Clint. Non sei la persona alla quale potrei affidare il mio cuore e la mia vita.»




  «Come puoi dire questo? E poi… capita spesso di innamorarsi dell’uomo sbagliato.»




  «Diciamo che non mi piace sbagliare. Ti basta, come spiegazione?»




  «Mica tanto. Non è bello sentirsi dire certe cose.»




  «Avanti, non dire così», lo esortò lei con un sorriso. «Troverai anche tu l’anima gemella.»




  Andarono avanti a stuzzicarsi per un po’. Quando uscirono dal locale l’aria frizzante della sera fece rabbrividire Bridget, e lui ne approfittò subito per cingerle le spalle con un braccio.




  «Dove andiamo a concludere la serata?», le domandò con dolcezza.




  «Da nessuna parte. Sono stanca, Clint. Ho passato una giornata pesante. Scusami davvero. Avrei voluto essere una compagnia più brillante, ma…»




  La delusione, chiarissima, si dipinse sul volto di lui.




  «Davvero? Mi lasci così?», mormorò.




  «Perdonami.»




  Clint la riaccompagnò al parcheggio della ditta, dove Bridget aveva posteggiato la propria auto, vi salì e lo salutò dopo avergli sfiorato la guancia con un bacio leggero.




  «Buon compleanno e grazie per la bella serata», gli disse.




  Lui restò a guardare la macchina che si allontanava e si perdeva nel traffico cittadino. Sospirò.




  “È proprio vero che sei solo una sfida per me, Bridget? Io non lo credo affatto. Ti amo. Farò di tutto per dimostrartelo. E non mi fermerò davanti a niente. Abbatterò ogni ostacolo, te lo prometto. Tu sarai la mia donna, costi quello che costi. Lo giuro!”.




   




  La mattinata piena di sole aveva spinto i dipendenti della ditta “Texil” a mangiare uno spuntino all’aperto durante la pausa pranzo. Panchine e muretti dei dintorni erano stati tutti requisiti.




  Bridget, che era scesa un po’ più tardi a causa di un lavoro urgente da concludere, restò con il panino al formaggio tra le mani, guardandosi attorno in cerca di un posto dove sedersi.




  Intravide Clint, ma scorse anche l’amica Gladys che le stava facendo un cenno con la mano, e così ignorò l’invadente corteggiatore.




  «Vieni, vieni, Bridget. C’è un angolino anche per te… se la nostra super corteggiata dirigente si accontenta», disse la collega con un risolino.




  «Prendimi pure in giro», scherzò Bridget accomodandosi accanto all’amica.




  Con sorpresa si rese conto che, dall’altra parte, c’era Gregory Porter, il nuovo assunto che aveva notato proprio qualche sera prima, quando era con Clint, e che l’aveva tanto colpita.




  «Forse non conosci il nostro nuovo collega», le disse Gladys notando il suo sguardo e facendo le presentazioni. «Lui è Gregory, detto Greg. Greg, questa è Bridget Flanagan, dirigente amministrativo. Non spaventarti, il tailleur che porta fa parte della divisa d’azienda. In realtà è una ragazza dolcissima e semplice.»




  «Ragazza mica tanto. Ho già trentaquattro anni!», ribatté Bridget ridendo.




  «Sei più di me», considerò sorpreso Greg. «Però non li dimostra affatto!»




  Lei abbassò lo sguardo.




  «Niente formalismi, per favore», lo pregò. «Qui ci si dà tutti del tu.»




  Lui colse al volo quello sguardo indecifrabile che la donna gli lanciò.




  «Per me va benissimo», le disse con un sorriso.




  «Greg è arrivato col gruppo dei nuovi il mese scorso», spiegò Gladys all’amica. «È un po’ timido. Inoltre il nostro modo di lavorare in ufficio è totalmente diverso da quello che aveva imparato nel vecchio posto. Ma è un tipo in gamba.»




  «Capisco», disse Bridget rivolta a Greg. «Se hai qualche problema, non preoccuparti. Oltre a Gladys, che come avrai notato è una persona molto disponibile, conta pure su di me. Tutti qui, a partire dal presidente dell’azienda, ci tengono che la “Texil” sia una specie di grande famiglia. Dove ci si vuol bene, ci si dà una mano. Niente rivalità e battibecchi, niente chiacchiere reciproche.»




  «È molto bello tutto questo in un ambiente di lavoro», considerò Greg con un timido sorriso. «Dove lavoravo prima, invece, non era così. Ciascuno si faceva i fatti degli altri, ma in negativo. Se potevano metterti i bastoni fra le ruote, lo facevano volentieri.»




  «Stai tranquillo, qui non è così. Te ne accorgerai», lo rassicurò Bridget, posandogli una mano sul braccio.




  Greg si stupì per quel gesto confidenziale, ma gli fece piacere.




  «Avrei potuto anche raccogliere l’invito di Ruth, la mia fidanzata», raccontò Greg. «Suo padre ha un grande negozio di tessuti all’ingrosso, e hanno bisogno di una persona di fiducia per la contabilità. Ma non ho accettato. Mi sarebbe sembrato di… accasarmi prima del tempo.»




  «Hai fatto di sicuro la cosa migliore», gli disse Gladys. «Per le attività di famiglia c’è sempre tempo.»




  Intanto i minuti della pausa pranzo erano terminati e così, alla spicciolata, tutti rientrarono nei loro uffici.




  Clint cercò di raggiungere Bridget, ma non vi riuscì. La vide in compagnia e si sforzò di non essere invadente. Forse per il momento avrebbe anche potuto ignorarla un po’, per non esagerare con le sue premure.




  Chissà, magari avrebbe sentito la sua mancanza. Se lo augurava proprio.




   




  Quel pomeriggio un lieve bussare alla porta distolse Bridget dal proprio lavoro.




  «Avanti», disse, temendo già uno dei soliti assalti di Clint.




  Sospirò di sollievo quando si trovò di fronte la faccia rubiconda di Gladys. Pettegola sino all’inverosimile, ma profondamente buona d’animo.




  «Ciao, Gladys. C’è qualcosa che non va?»




  «Volevo parlarti di Greg Porter», cominciò l’amica.




  Bridget sapeva che adesso si sarebbe dovuta sorbire un’intera relazione sulla vita di quel ragazzo.




  «C’è qualche problema?», chiese in tono professionale.




  «No. Nessun problema specifico. Anche se, per la verità, mi sembra ancora un pesce fuor d’acqua. Non so se lo faccia apposta per attirare l’attenzione o…»




  «Forse non si sente ancora padrone delle sue mansioni. Non mi avevi detto che dov’era impiegato prima lavoravano diversamente?»




  «Ma ormai dovrebbe aver assimilato i procedimenti. Invece, niente. Inoltre credo che abbia qualche grana in famiglia. Un fratello malato, mi sembra. E spesso arriva anche in ritardo.»




  «Vuoi che ne parli con Clint?», chiese Bridget.




  Gladys sobbalzò.




  «Per carità, no! Quello farebbe in modo di licenziarlo subito. Sono venuta a parlarti proprio perché tu lo prenda sotto la tua ala. Quel ragazzo è tanto indifeso! Mi fa tenerezza.»




  Bridget sorrise. Doveva immaginarselo: il nuovo assunto aveva attivato l’incontenibile istinto materno di Gladys. Quella donna aveva solo quattro anni più di lei, ma si era sposata molto presto, aveva già due figli grandi, uno di diciassette anni e una di diciotto, e in ogni nuovo assunto vedeva sempre qualcuno da proteggere, come una buona chioccia. Greg, che aveva un’aria così timida e impacciata, era il soggetto ideale.




  «Be’, quand’è così vedrò di occuparmene personalmente», disse Bridget, ben felice di quel compito inaspettato.




  «Bene. È quello che speravo. Detto fra noi, ho anche l’impressione che non sia molto felice con quella sua fidanzata.»




  «Questo non mi riguarda», dichiarò Bridget.




  «E perché no? Tu sei libera e molto, molto attraente.»




  Bridget arrossì suo malgrado.




  «Quanto galoppi con la fantasia!», le disse. «E poi sono anche più vecchia di lui.»




  «Oh, questo non ha alcuna importanza», ribatté Gladys. «Che cosa vuoi che siano sei anni! Tu hai trentaquattro anni, ma sembri molto più giovane. Io ne ho trentotto, ma me ne sento molti di più, col fardello della famiglia sulle spalle e dei figli già grandi. La carta d’identità è molto relativa per queste faccende, mia cara. Pensaci, capito?»




  «E va bene», acconsentì Bridget. «Prenderò in considerazione il tuo consiglio. E terrò la bocca chiusa con Clint. Contenta?»




  «Felicissima, Bridget. Sapevo di poter contare su di te. Sei una vera amica!»
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  Più tardi Bridget interruppe il proprio lavoro per scoprire quello che non andava nell’ufficio di fronte al suo.




  Doveva ammettere che Gladys aveva ragione. Greg Porter faceva rallentare il lavoro, e così lei, insieme alle altre due impiegate, cercò di dargli una mano a sbrigare una pratica, ferma da tempo, che era stata affidata a lui da Clint Mason in persona.




  Poi, bonariamente, Bridget lo rimproverò.




  «Greg, non puoi ogni volta bloccarci tutte. Facciamo così: quando ti trovi in difficoltà, vieni subito in ufficio da me e mi avvisi. Devi imparare a usare bene questo programma sul computer, altrimenti ogni volta fermi tutti quanti.»




  «Hai ragione. Mi dispiace, di avervi messo tutte nei guai.»




  «Non hai messo nei guai nessuno, per adesso. L’importante è che non lo scopra Clint. Sai, lui è il capo del personale, ed è anche una persona abbastanza rigida: se si accorge che il lavoro si inceppa troppo spesso, potrebbe prendere decisioni drastiche.»




  «Grazie per i tuoi consigli, Bridget», mormorò Greg. «Avevi ragione, quando dicevi che qui è come una famiglia.»




  «Già. Per quello che mi riguarda è proprio così.»




  Si guardarono negli occhi, e lei ebbe l’impressione di scorgervi qualcosa che andava oltre la semplice ammirazione. Si sentì un po’ in imbarazzo, così si scosse e si rivolse alle altre.




  «Bene. Se non ci sono altri problemi, io tornerei al mio lavoro.»




  «Vai, vai pure, mia cara. Sei stata un vero tesoro!», esclamò Gladys, pimpante.




  La donna aveva capito bene che tutte quelle gentilezze che i due si erano scambiati non erano state dettate solo dal desiderio di mantenere il clima familiare tanto propagandato in azienda. E ora si divertiva un mondo, visto che era stata lei a lanciare il sasso.




  Quando Bridget fu uscita, non lasciò cadere la cosa. Si rivolse a Greg con fare materno.




  «Bridget è stata molto carina a venire qui personalmente, non trovi?»




  «Ehm… sì.»




  «Non lo fa con tutti, sai? Si vede che ha una speciale simpatia per te», rincarò lei.




  Greg arrossì sino alla radice dei capelli e non rispose.




  «Ma che cosa gli dici?», intervenne Dorrit. «Lo metti a disagio, poverino, non vedi?»




  «Non ci sono problemi», rispose Greg sorridendo. «Mi piace essere tenuto in considerazione. Ne ho molto bisogno in questo momento.»




  Quella sera Bridget si fermò un po’ oltre il normale orario d’ufficio: non voleva rimandare all’indomani la pratica che aveva sotto mano.




  Quando Clint la chiamò per uscire con lei, gli disse che aveva da fare. In parte era vero, ma, anche se avesse terminato in tempo il proprio lavoro non sarebbe uscita con lui. Non ne aveva proprio voglia. Forse perché non riusciva a togliersi dalla mente gli occhi di Greg.




  Ricordava ancora, momento per momento, quel pomeriggio quando gli aveva dato una mano perché non si ritrovasse ancor più in difficoltà. Avvertì qualcosa, una specie di rimescolio.




  “Greg mi piace molto”, ammise, “ma non deve succedere niente. È già fidanzato, non devo dimenticarmene”.




  Non voleva complicazioni sentimentali. Non di quel tipo, almeno. Non che avesse smesso di pensare all’amore, anzi. In certi momenti desiderava ardentemente di vivere una bellissima storia. Ma sembrava che lei non fosse destinata a quel tipo di esperienza.




  Più tardi, mentre saliva in macchina, nel parcheggio ormai deserto, si perse di nuovo nei propri pensieri.




  “L’amore è un sentimento irrazionale, non lo si può comandare. E magari si finisce con l’innamorarsi della persona sbagliata, quella che ti fa soffrire”, pensò avviando l’auto e immettendosi nel traffico. “Quindi, è inutile che mi preoccupi. Non posso prevedere quello che mi capiterà”.




   




  «Aspetta, Greg. Lascia perdere. Se sei in difficoltà, tralascia quella pratica. Ci penso io. Tu finisci quel lavoro che ho iniziato io ieri pomeriggio. Non preoccuparti», la voce di Gladys risuonava nitida nel corridoio.




  Clint Mason si fermò per un attimo, sorpreso.




  “Ma che cos’è questa storia?”, si chiese.




  Stava per fiondarsi nell’ufficio di Bridget, prima della pausa pranzo, quando aveva udito quelle frasi.




  Per quel che sapeva, gli altri nuovi assunti stavano andando molto bene, erano tutti ragazzi in gamba, efficienti. Solo quel Greg sembrava avere qualche difficoltà.




  “Bisogna avere pazienza”, si disse, “ma fino a un certo punto”.




  Bussò all’ufficio di Bridget.




  «Vieni, vieni pure, Clint», gli disse la donna.




  «Ciao. Mangiamo qualcosa insieme?»




  «Non so, forse mi faccio portare un panino qui. Ho un po’ da fare.»




  Lui ebbe un moto di stizza.




  «Sono tre giorni che non usciamo insieme», le fece osservare.




  «Lo so. Ma non è colpa mia. Non essere insistente, Clint.»




  «Piuttosto… sai qualcosa di quel tizio nuovo, quel Gregory Porter?»




  Bridget cercò di non far trapelare il proprio disagio.




  «In che senso, scusa?»




  «In merito al suo rendimento, che domande. In quale senso vuoi che te lo chieda?»




  Bridget abbassò lo sguardo sul computer.




  «Non mi risulta che ci siano problemi. Aveva qualche difficoltà all’inizio, ma mi pare che sia tutto superato.»




  «Quel ragazzo è ancora in prova», dichiarò Clint. «Ho sentito Gladys poco fa che si sobbarcava il lavoro suo per affidargliene un altro più semplice da terminare. Se continua così dovrò prendere seri provvedimenti.»




  «Lascia perdere, Clint. Darsi una mani tra colleghi è normale, dovresti saperlo», minimizzò Bridget.




  «No che non lo è, invece. Gli altri hanno già superato tutte le comprensibili difficoltà iniziali», replicò Clint passandosi una mano tra i capelli con un sospiro.




  «E si vede che per Gregory Porter ci vuole un po’ più di tempo», considerò Bridget. «Perché tutto questo accanimento?»




  «Un capo del personale si occupa di queste cose», ribatté, categorico. «Comunque tienilo d’occhio anche tu e fammi sapere. Non voglio parassiti alla “Texil”.»




  Bridget sorrise.




  «Va bene, va bene. E adesso vai a mangiare, perché lo stomaco vuoto ti rende troppo nervoso.»




  Clint sparì e lei tirò un sospiro di sollievo. Qualche volta era davvero antipatico.




  “Ecco, lo sapevo”, si disse, “si è già accorto di Greg. Bisogna che suggerisca a Gladys di abbassare il tono della voce e di aiutare quel ragazzo in maniera più discreta. Quanto a lui, sarà meglio che si dia una svegliata se non vuole perdere il lavoro. Magari gli faccio fare pratica con il mio computer, sperando solo che Clint non se ne accorga”.




  Forse si stava prendendo un po’ troppo a cuore il caso di Greg Porter, ma poi giustificò se stessa pensando che lo faceva esclusivamente per il bene dell’azienda.




   




  «Ti ringrazio, Bridget. Ma visto che devo lavorare sempre con questo computer, sarà meglio che faccia pratica proprio qui. E poi non vorrei crearti altri problemi», disse Greg dopo aver ascoltato la sua proposta di aiuto.




  «Greg ha ragione», intervenne Dorrit. «Non preoccuparti. Se la caverà benissimo nel giro di poco tempo.»




  «Invece mi preoccupo», insistette Bridget, «Clint Mason si sta accorgendo della cosa ed è meglio non dargli la possibilità di intervenire direttamente.»




  Gladys sussultò.




  «Accidenti! Quello è fissato con la faccenda che ciascuno deve imparare a cavarsela da sé. Quindi, Greg, è meglio davvero che cerchi di recuperare il tempo perduto. Piuttosto, ti fermi un po’ dopo l’orario per metterti in pari. Se ci tieni a questo lavoro, è bene che impari presto.»




  «Altroché, se ci tengo…»




  «E allora forza! Ti daremo una mano, ma senza farci accorgere», intervenne Larry con simpatia, battendogli una mano sulla spalla.




  Bridget uscì da quell’ufficio per tornare nel suo con un sorriso soddisfatto. Al di là del fatto che Greg le piaceva un po’ troppo, era contenta che fossero tutti stretti attorno a lui per aiutarlo. Una solidarietà che Clint non avrebbe mai potuto capire.




  Il resto del pomeriggio trascorse veloce tra una pratica e l’altra. Doveva finire una relazione per due contratti stipulati con due ditte europee, da presentare al presidente, e riuscì a concludere tutto addirittura prima del tempo previsto.




  “Posso anche dare un’occhiata al lavoro di Greg”, si disse. “Faccio in tempo. Chissà come se la sta cavando…”.




  Stava per alzarsi quando un lieve bussare alla sua porta interruppe il corso dei suoi pensieri.




  «Sono io, Clint…»




  «Entra», disse lei senza entusiasmo.




  «Che accoglienza calorosa! Qualcosa non va?»




  «Niente. Ho ancora del lavoro da sbrigare… che cosa c’è?»




  «Volevo invitarti a cena. Hanno aperto un ristorantino nuovo nei dintorni e mi chiedevo se ti facesse piacere andarci stasera.»




  «No. Non stasera. Ho un’emicrania feroce. Un’altra volta, magari, eh?»




  Lo liquidò senza troppi compimenti. Non aveva voglia di subire la sua solita insistenza.




  “Uno di questi giorni gli dico che sono stanca delle sue attenzioni. Che inviti Kelly Flack, la sua nuova segretaria. Ha delle curve mozzafiato e dieci anni meno di me. Che cosa aspetta a farle la corte?”, pensò.




  Si alzò e uscì dal proprio ufficio. Mancavano solo pochi minuti alla fine dell’orario.




  Si assicurò che Clint non fosse in vista ed entrò nell’ufficio di fronte al suo.




  «Come va, Greg?»




  «Non benissimo», rispose lui senza staccare gli occhi dal monitor. «Non riesco a far quadrare questi conti e le mie colleghe avevano del lavoro urgente da finire, così non hanno potuto aiutarmi.»




  «Ti do una mano io?»




  «Magari! Ma non voglio crearti problemi. Mi sento veramente a disagio.»




  «Non è solo il lavoro che ti complica la vita, vero?»




  Greg la guardò negli occhi.




  «No. Non è solo questo», ammise. «Mio fratello sta sempre peggio. Ogni mattina devo portarlo all’ospedale per i controlli e finisce che arrivo sempre in ritardo. Meno male che Clint Mason non mi ha ancora ripreso, ma finirà per farlo.»




  «Se hai qualche problema con lui, parlane poi con me. Penserò io a mettere le cose a posto», lo tranquillizzò Bridget con un sorriso.




  «Bridget è un fenomeno!», intervenne Dorrit. «Riesce a sciogliere anche i cuori di pietra.»




  «Diciamo che sono una persona tranquilla e piuttosto diplomatica», la corresse Bridget. «In questo senso so come ottenere quello che voglio. Ma non sono né astuta, né opportunista, purtroppo. Otterrei molto di più se lo fossi.»




  Greg la guardava affascinato. Era proprio una donna speciale Bridget Flanagan. Aveva un fascino che conquistava, forse anche per merito di quel sorriso dolcissimo. Sapeva mettere a proprio agio qualsiasi interlocutore, e questo atteggiamento le conferiva un magnetismo non comune. Si era reso conto che era diversa da tutte le altre.




  “E non deve essere un tipo facile da conquistare”, pensò. “Gladys mi ha detto che Clint Mason ci sta provando da anni senza ottenere nulla da lei”.




  Greg osservò la sua figura sottile eppure ben fatta, le mani curate e quel volto ancora disteso nonostante le ore trascorse davanti al monitor di un computer.




  «Vediamo. A che punto sei, Greg?», gli domandò Bridget accomodandosi accanto a lui, mentre gli altri uscivano dall’ufficio alla spicciolata.




  «Il problema maggiore, quello che mi ha portato via più tempo, riguarda la pratica Galbraith. Le consegne del mese di settembre, in particolare.»




  «Semplice, nel mese di settembre la ditta Galbraith era chiusa. Strano che Gladys non te lo abbia detto…»




  Bridget era talmente concentrata sul lavoro da non accorgersi che Clint, un po’ in ritardo, aveva bussato alla porta del suo ufficio. Trovandolo deserto aveva pensato di proseguire, ma poi aveva udito delle voci dalla stanza di fronte.




  “Ma che cosa succede? Come mai Bridget è qui?”, si domandò, sorpreso.




  Si avvicinò lentamente alla porta, giusto per udire le sue parole.




  «Stai andando meglio, Greg. Tra poco te la caverai benissimo da solo, non avrai più bisogno di aiuto.»




  «Ho approfittato troppo del tuo tempo, so che è prezioso», mormorò lui.




  «Non ti preoccupare. Ti ho dato volentieri una mano e quando lo vorrai lo farò ancora. Mi fa piacere, credimi.»




  «Non so davvero come ringraziarti…»




  «Quando potrai mi offrirai un pranzetto, va bene? E… mi raccomando, acqua in bocca con Clint Mason! Ciao, auguri per tuo fratello!»




  Clint si staccò velocemente dalla porta, giusto in tempo per non farsi vedere da Bridget.




  “Tutto questo è… inaudito!”, si disse passandosi una mano sulla fronte. “Sta aiutando uno dei ragazzi in prova, di nascosto da me che sono il capo del personale… È evidente, ha un occhio di riguardo per quel Greg, e credo di comprendere il motivo di tanto interessamento. Quel ragazzino le piace. Non per niente, come ringraziamento, ha parlato addirittura di un… di un pranzetto! E io, che devo sempre pregarla per farla uscire con me… Questo è davvero troppo!”.

